
PSA: I veri esperti non si
limitano  a  seguire  le
raccomandazioni,  le
anticipano
L’Autorità  Europea  per  la  Sicurezza  Alimentare  (EFSA)  ha
pubblicato di recente un ampio rapporto scientifico dedicato
alla Peste Suina Africana. Il documento analizza i principali
fattori  di  rischio  e  quelli  di  prevenzione,  offrendo  una
panoramica  sulle  misure  più  efficaci  per  contenere  la
malattia. Questo lavoro si basa su un’approfondita revisione
della letteratura scientifica e su uno studio caso-controllo
specifico, fornendo così una base solida per affrontare il
problema.

L’EFSA e la Peste Suina Africana: perché questo rapporto è
importante

L’EFSA riveste un ruolo cruciale nella tutela della salute
delle  piante,  degli  animali  e  dei  consumatori  nell’Unione
Europea.  La  sua  importanza  non  deriva  solo  dal  prestigio
istituzionale, ma soprattutto dal rigore scientifico con cui
affronta questioni complesse. Quando l’EFSA esprime un parere,
lo  fa  attraverso  un’analisi  approfondita  delle  evidenze
scientifiche  disponibili,  avvalendosi  di  team
multidisciplinari  composti  da  esperti  di  fama
internazionale.Iin questo caso il rapporto è stato redatto da
un gruppo di undici esperti di diverse nazionalità. Le sue
valutazioni  non  solo  guidano  le  politiche  e  le  normative
europee,  ma  costituiscono  anche  un  punto  di  riferimento
globale per chiunque operi in ambiti legati all’agricoltura,
alla sicurezza alimentare e alla gestione ambientale.

La Peste Suina Africana (PSA) rappresenta per l’Italia non una
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semplice emergenza sanitaria, ma una vera e propria sciagura,
capace di colpire il cuore pulsante di uno dei settori più
importanti del nostro Paese, ovvero l’agroalimentare. La PSA,
inoltre, è una malattia che provoca enormi sofferenze negli
animali infetti, con febbre, emorragie interne ed esterne e
difficoltà  respiratorie  ed  ha  un  tasso  di  mortalità
estremamente  elevato.  Questo  virus,  spietato  nella  sua
semplicità  e  devastante  nei  suoi  effetti,  non  conosce
antidoti:  non  esiste  cura  e  non  esiste  neppure  vaccino.
L’unica  arma,  e  purtroppo  una  delle  più  difficili  da
impiegare,  è  la  prevenzione.
Il problema delle misure di profilassi è che sembrano inutili
quando funzionano bene, ma la loro importanza diventa evidente
quando  non  vengono  applicate.  E  parlando  di  prevenzione,
abbiamo trovato il nuovo rapporto scientifico degli esperti
EFSA particolarmente interessante, in quanto formula precise
raccomandazioni  su  questioni  di  grande  importanza  pratica,
dalle recinzioni per limitare la diffusione della malattia al
possibile  utilizzo  di  vaccini  che  abbiano  un  effetto
contraccettivo  e  conseguentemente  capaci  di  ridurre  la
popolazione dei cinghiali.

Ma  vorremmo  soffermarci  su  una  questione  cruciale  e
controversa  sulla  quale  EFSA  si  è  espressa,  relativa  ai
fattori di rischio di introduzione della PSA negli allevamenti
suinicoli nel corso dell’estate, e che i dati emersi anche
negli ultimi mesi indicano chiaramente essere della massima
importanza,  almeno  nell’Italia  del  Nord:  su  40  focolai
verificatisi  nei  suini  domestici  nel  2023  e  nel  2024  in
Lombardia,  Piemonte  ed  Emilia-Romagna,  38  sono  stati
confermati nel periodo compreso tra la fine di luglio e metà
settembre.  Abbiamo  assistito,  cioè,  ad  un  picco  epidemico
stagionale fortissimo, con il 95% dei focolai concentrati in
soli due mesi. Un dato che suggerisce che esistano uno o più
fattori di rischio specifici alla base della introduzione del
virus negli allevamenti in piena estate (si consideri anche
che la data di introduzione del virus in un allevamento è in



generale precedente alla conferma del focolaio di almeno un
paio di settimane, corrispondenti al periodo incubazione e ai
tempi  necessari  alla  successiva  conferma  della  malattia:
questo significa che i mesi di luglio e agosto sono quelli in
cui sussiste in Italia settentrionale il massimo rischio di
PSA  per  gli  allevamenti).  Fattori  di  rischio  che,
evidentemente, non sono presenti o sono comunque molto meno
importanti nelle altre stagioni dell’anno.
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